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«Le Point» ha eletto 
Ferdinando Imposimato 

«uomo dell'anno» '84 
ROMA —11 settimanale parigino «Le Point» ha indicato come 
«uomo dell'anno» il giudice istruttore italiano Ferdinando Im
posimato, titolare di delicate inchieste su terrorismo e mafia e 
bersaglio, l'anno scorso, di una orribile «\cndctta trasversale» 
dei clan mafiosi: i killer uccisero a iMaddaloni, alle porte di 
Napoli, il fratello del giudice. Secondo la rivista francese, che 
dedica al magistrato la copertina, «è confortante constatare che 
alcuni uomini restaurano le dimenticate v irtu del coraggio e del 
civismo per condurre una guerra che a molti altri appariva » 
perduta». In Italia, scrive «Le Point», Imposimato e divenuto un 
simbolo nazionale, il «giudice coraggio» che rischia «in nome 
dell'onore e della democrazia», in una situazione di «malattia 
delle democrazie e di scompiglio dinanzi agli assalti del crìmine 
e del terrorismo». Il giudice Imposimato che ha saputo nei gior
ni scorsi dell'iniziatila della rivista francese si e detto contento 
del riconoscimento anche se — ha affermato — «la molta pub
blicità ai giudici crea sempre un qualche imbarazzo». «Sono 
comunque onorato — ha detto — perché Io stesso settimanale 
ha dedicato il riconoscimento a uomini ben più famosi di me 
come Walesa, il Pontefice, Herlinguer». Imposimato ha condotto 
in prima persona tutte le più importanti inchieste sul terrori
smo italiano, a cominciare dal caso Moro, e quelle sugli intrecci 
mafia-affari-grande criminalità. Un'atth ita estesa anche al ter
rorismo nero, ai rapporti br-autonomia e ai legami terrorismo-
mafia, allo spionaggio. Un impegno che ne ha fatto un bersaglio 
privilegiato della grande criminalità 

I «botti» di Capodanno 
sequestrati a Napoli 

NATALE — Nella tradizione del Capodanno c'è, purtroppo, an
che quella dei «botti». E, tradizione per tradizione, anche que
st'anno e arrivato il sequestro massiccio di «tric trac», «castagno
le», «stelline» eccetera. Nella foto, una piccola parte dei fuochi 
d'artificio sequestrati in questi giorni a Napoli da polizia e 
carabinieri 

Strage di Peteano 
Interrogato 

un ex-magistrato 
VENEZIA — L'ex-procuratore della Repubblica di Gorizia Bru
no Pascoli e due ufficiali dei carabinieri, il gen. Dino Mingarelli 
e il col. Antonio Chierico, sono stati interrogati nei giorni scorsi 
— ma la notizia si è appresa soltanto ora — dal giudice istruttore 
del tribunale di Venezia Felice Casson, che conduce l'inchiesta 
sulla strage di Peteano, nella quale, il 30 maggio 1972, morirono 
tre carabinieri e un quarto rimase gravemente ferito. Sui conte
nuti degli interrogatori non sono trapelate indiscrezioni. Il giu
dice Casson non ha invece confermato le notizie, riportate ieri 
da alcuni giornali, secondo le quali nei confronti del magistrato 
e del due ufficiali sarebbero stati emessi dei provvedimenti di 
carattere istruttorio. Secondo quanto si e appreso a palazzo di 
giustizia, tuttavia, il dott. Casson starebbe conduccndo degli 
accertamenti su alcune presunte irregolarità nella conduzione 
delle indagini nelle fasi successive all'attentato di Peteano, in 
particolare per quanto riguarderebbe l'attività del circolo «ordi-
novista», di Udine, del quale avrebbero fatto parte Carlo Cicutti-
ni e Vincenzo Vinciguerra, i due principali accusati della strage. 
Per quanto riguarda l'inchiesta sulla strage il magistrato vene
ziano avrebbe disposto una nuova perizia fonico-glottologica sul 
nastro dove è incisa la voce dello sconosciuto che telefonò la 
notte della strage ai carabinieri per avvertire che una automobi
le sospetta, una «Fiat 500», era parcheggiata alla periferia di 
Peteano, un paesino in provincia di Gorizia. La «500» — come è 
noto — era imbottita di esplosivo e lo scoppio provocò la morte 
dei militari. 

Due comuni veneti vincono la 
loro battaglia contro i rifiuti 

dell'industria e della città 
Dal nostro corrispondente 

VERONA — A Castclnuovo del Garda e a Qua
derni di Villafranca in provincia di Verona gli 
alunni e gli insegnanti delle scuole hanno 
«scioperato» per giorni e tutti, veramente tutti, 
i cittadini hanno invaso le strade e le piazze e 
sono arrivati fino a Venezia nel palazzo della 
Regione per protestare contro alcune situazio
ni di emergenza ecologica. A Castclnuovo del 
Garda, a pochi passi dalle sponde del lago, tra i 
vigneti DOC e a ridosso delle case sorgono i 
grandi serbatoi della «Garda-Petroli» in disuso 
da anni, da quando cioè la Guardia di Finanza 
scopri le condutture sotterranee che servivano 
a contenere il petrolio e ad evadere il fisco e 
mise in prigione il petroliere proprietario del
l'impianto. Questi contenitori, secondo una au
torizzazione concessa dalla Giunta regionale 
del Veneto, stavano per essere riempiti di rifiu
ti liquidi tossici e nocivi raccolti da una ditta 
lombarda, la ditta Merenda. L'autorizzazione 
fu data dalla Regione senza consultare nessuno 
e il Consiglio comunale di Castclnuovo, appena 
si rese conto della scelta fatta dalla Giunta re
gionale, incaricò il democristiano Centurione 
di opporsi alla installazione dell'impianto. Il 
sindaco si rifiutò di rilasciare la concessione 
edilizia indispensabile alla ditta per utilizzare 
gli impianti e ricorse al TAR contro l'autorizza
zione regionale. 11 TAR diede ragione al sinda

co ed al Consiglio comunale, ma poi nominò un 
commissario per sostituire il sindaco nel rila
scio della concessione edilizia. I cittadini di Ca
stclnuovo reagirono immediatamente. Alla fi
ne il risultato è arrivato. II commissario ha de
ciso di non rilasciare la concessione. La Giunta 
regionale si 6 impegnata a bloccare la sua auto
rizzazione. E se Castclnuovo ha vinto la sua 
battaglia ecologica, il paese di Quaderni di Vil
lafranca è riuscito ad ottenere buoni risultati. 
In questa zona confluiscono tutti i rifiuti solidi 
urbani e speciali del comune di Verona. L'as
senza di ogni pianificazione regionale in tema 
d'ambiente, fa sì che sia ingaggiata una guerra 
sorda tra i Comuni che rifiutano le discariche e 
quelli che le vogliono per guadagnare un po' di 
soldi. A Ronco all'Adige per esempio, il cui ter
ritorio è già stato scavato per il 15% del totale, 
la Giunta democristiana sta studiando la possi
bilità di riempire tutte le cave con 15 milioni di 
metri cubi di rifiuti, mentre il Comune di Vero
na esce dal suo territorio e circonda di immon
dizie il paesino di Quaderni perché non le vuole 
seppellire nel territorio comunale. Comunque, 
grazie alle loro lotte, i cittadini di Quaderni 
hanno ottenuto la progressiva riduzione al 
40% della quantità di rifiuti trasportata dal co
mune di Verona e la sospensione completa do
po febbraio '85. 

Giorgio Bragaja 

Walter Reder 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «Sì, nell'ultima 
lettera qualcosa è cambiato. 
Reder ammette le sue respon
sabilità, Reder abiura il nazi
smo Forse le cose sarebbero 
andate diversamente se quella 
lettera, quelle parole, fossero 
giunte dieci anni fa». Dante 
Cruicchi, sindaco di Marzabot-
to, non vuole anticipare nulla 
di quanto accadrà oggi nel
l'aula del consiglio comunale 
dove familiari delle vittime 
dell'eccidio di 40 anni fa e su
perstiti si riuniranno a decide
re sulla libertà per l'ex mag
giore delle SS Gli inviti parti
ti dal Comune sono 500, le pre
senze già confermate forse 
duecento, ma è difficile dirlo 
con precisione perché il tele
fono suona in continuazione e 
annuncia adesioni e dinieghi, 
gente che se la sente e gente 
che non ce la fa ad arrivare. 
Una signora chiama da Ver-
nio. A Marzabotto perse il ma
rito quarantenne, rimase sola 
con una creatura di due mesi. 
Non verrà Dell'ultima strage, 
quella del 23 dicembre, na 
sentito il botto 

«Non riesco a capire perché 
tanta fretta a sei mesi dalla 
scarcerazione», dice Cruicchi. 
«Il perdono non è cosa che si 
matura in poco tempo. È un 
fatto interiore, profondo. In
vece qui ci sono le pressioni 
internazionali, ci si è messo di 
mezzo il presidente della Re
pubblica austriaca, alcuni par
lamenti europei Quelle ferite 
sono state riaperte in modo 
troppo traumatico II perdono 
è un fatto di coscienza, la gen
te ha bisogno di essere lasciata 
tranquilla». 

Il telefono squilla ancora. 
Una signora ebrea chiama 
dall'Austria, è favorevole al 
perdono. Cruicchi discute bre
vemente con lei in francese: 
«Non ce l'abbiamo con Reder 
uomo, ma con l'ideologia di 
cui sì fece portatore e stru
mento. che ancora oggi provo
ca stragi di gente inerme». Fa
vorevole al perdono è anche 
Antonello Trombadon che lo 
ha espresso in un telegramma 
al sindaco. 

L'altra sera del «caso-Re-
der» ha discusso il Consiglio 
comunale, approvando una 
mozione unitaria, l'atto for
male che affida la decisione 
sul condono a familiari e 
scampati I partiti, pur con po
sizioni diverse, si tengono fuo
ri da una discussione che. ri
corda per l'ennesima volta 
Cruicchi, è di stretta pertinen
za di chi fu colpito diretta
mente. Afa in paese non parla
no solo i diretti interessati 
Centoventi giovani di Marza-
botto, scrivono in una lettera 
aperta al Consiglio comunale. 
che se Reder chiedesse perdo
no il giorno previsto per la sua 
liberazione, il 15 luglio del 
1935, «la sua richiesta potreb
be essere valutata su altre an-
folazioni» Nessuna istituzione 

urocratica — scrivono — è in 
grado di concedere il perdono 
a Reder. perché il perdono è il 
patrimonio più intimo dei fa
miliari». Non credono alla ge
nuinità del suo pentimento. 

Don Dario Tannini, parroco 
di Sasso Marconi, da quattro 
anni in contatto con Reder, è 
di opinione affatto contraria 
Racconta delle lettere ricevu
te dall'ex SS, del fatto che non 
sia mai fuggito, pur avendone 
la possibilità, quando gli furo
no date due settimane di li
cenza. 

Mano Lappi, settantenne. 
sopravvissuto al massacro di 
Pioppo di Salvare controbatte 
a distanza. «Se è veramente 

ono a Reder? Oggi la parala a Marzabo 
Il sindaco: «Perché 

tanta fretta a 6 mesi 
dalla scarcerazione»? 

La sua liberazione prevista per il 15 luglio '85 - Palazzo Chigi: 
«Il governo deciderà in piena autonomia e responsabilità» 

pentio, si faccia aprire le porte 
del carcere e rimanga lì Allo
ra sì che potremmo credergli. 
Ma permettetemi di dire una 
cosa che forse non c'entra 
molto, io vorrei abbracciare 
quel soldato tedesco che si mi
se a piangere e si rifiutò di spa
rare». 

Al massacro di Monte Sai-
varo assistette anche Fernan
do Castori, che di Reder dice: 
«È meglio che rimanga dov'è. 
Io sono vecchio e forse potrei 

anche perdonare. Ma bisogna 
pur pensare ai giovani» 

Da Roma, intanto, si ap
prende che la Presidenza del 
Consiglio ha diffuso un comu
nicato in cui, precisa, «in rela
zione a notizie inesatte diffuse 
dai mezzi di informazione e 
raccolte dal Consiglio comu
nale di Marzabotto», che «il 
Presidente del Consiglio ed il 
governo non hanno inteso ri
mettere alle ' famiglie delle 
vittime alcuna decisione circa 
la condizione del prigioniero 

di guerra Walter Reder». Il co
municato conclude precisando 
che Craxi «adotterà le sue de
cisioni quando lo riterrà op
portuno, in piena autonomia e 
responsabilità». 

Al comunicato di Palazzo 
Chigi ha replicato in serata il 
sindaco di Marzabotto affer
mando il diritto dei familiari 
delle vittime della strage ad 
«esprimersi liberamente sul 
condono, in quanto questo 
spetta a loro» - . . . -

Gigi Marcucci 

«In Toscana altri massacri» 
Una lettera a Pertini delPANPI di Massa: «No alla libertà 
per l'ufficiale nel ricordo delle mille vittime dei nazisti» 

MASSA — «Vedi, Presidente, è vero che Re
der è tristemente ricordato per le vittime 
che ha causato a Marzabotto. Ma non ci 
sembra giusto dimenticare, quando sì parla 
di metterlo in libertà, le oltre 1.000 vittime 
trucidate nella nostra provincia di Massa 
Carrara, premiata con medaglia d'oro al 
Valor Militare» la Presidenza dell'Associa
zione nazionale partigiani d'Italia (ANPI) di 
Massa si è schierata decisamente contro la 
prospettiva della liberazione di Reder, in
viando una lettera-appello a Pertini. 

«Non tutti sanno», — ricordano i partigia
ni — che Reder è anche responsabile del
l'eccidio di Forno (72 vittime), di quello di 
Bardine di San Terenzo (126 «civili» e 32 par
tigiani trucidati), di 21 fucilazioni successi

ve ad un rastrellamento a Resceto, Gronda 
e Quadine. 

L'elenco delle terrificanti atrocità prose
gue: a Vìnca, sui monti, Il 24 agosto 1944 i 
nazisti al comando di Reder si distinsero in 
atrocità e fu un massacro, 164 vittime, don
ne, anziani e bambini. A Fosse del Frigido, 
147 sepolti vivi. A Bargiola Foscallna, 72 vit
time. E infine l'orrenda strage di S. Anna di 
Stazema, una minuscola frazione montana 
in provincia di Lucca: 653 trucidati. 

Si salvò — ricorda l'ANPI — solo una 
bimba di sei anni che dovette assistere ter
rorizzata alle torture inflitte alla madre. «In 
nome dei nostri martìri», così conclude l'ap
pello — «noi diciamo "No" a Reder libero ed 
a qualsiasi forma di clemenza, verso chi cle
menza non ha mai avuto». 

Il maggiore monco che co
mandava il 16' battaglione del
la XVI divisione Panzergrena-
dier delle SS non Io sapeva ma 
la sva colonna di morte si ap
prestava a saldare un lungo 
conto. Nella mattinata nebbh' 
sa di quel 29 settembre 1944, 
quando c'era la guerra, la Resi' 
sterna e il bene e il male si spar
tivano netti come fette di pane, 
Walter Reder sapeva che lui e i 
suoi uomini dovevano uccidere, 
massacrare, annientare, spar
gere un terrore che così grande 
non c'era mai stato. Walter Re
der fu Rudolf e di Francesca 
Ludwig, nato 29 anni prima a 
Freiwaldau, in Cecoslovacchia, 
figlio di un industriale fallito, 
portato a 15 anni a Salisburgo, 
in Austria, reduce dal fronte 
russo dove aveva ucciso patrio
ti sovietici e com unisti polacchi 
e dove aveva perduto l'avam
braccio sinistro, sapeva solo 
una cosa: che la morte era il suo 
mestiere. 

Doveva uccidere i russi per 
aprire al Terzo Reich e al suo 
Fhuerer la strada verso Afosca, 
per creare il inuovo ordine» hi
tleriano; doveva1 uccidere per 
ripulire* gli Appennini italia
ni, per spargervi la morte e fare 
terra bruciata. Ma quel mag
giore alto, robusto che amava le 
armi, la guerra, che non aveva 
dubbi, non sapeva che dietro di 
lui, dietro gli assassini vestiti 
da SS che lo seguivano, c'era in 
quel triste mattino di autunno 
una lunga storia che stava per 
arrivare ad un atroce capolinea. 

C'era la storia della civile 
Emilia aggredita dallo squadri
smo degli agrari, messa a ferro 
e fuoco non da barbari stranieri 
come lui ma da italiani fascisti, 
c'erano le amministrazioni po' 
polari, le leghe rosse e bianche, 
i circoli culturali, le cooperati
ve: c'era la colonna di fuoco di 
Italo Balbo, ras fascista ferra
rese, che, dopo aver cosparso il 
proprio cammino di fuoco e di 
sangue, sarebbe stata bloccata 
a Parma dagli eroici arditi del 
popolo dell'Oltretorrente. C'e
ra la storia di una terra che si 
era guadagnata la libertà attra
verso grandi moti di emancipa
zione e che questa libertà aveva 
visto calpestata. 

Il maggiore monco, che dopo 
aver aderito giovanissimo al 

Morte come mestiere 
Ecco la storia atroce 

di quel maggiore «SS» 
Aveva 29 anni e aveva perso un avambraccio sul fronte russo 
1830 vittime - Già nel 1977 un referendum: 282 no e 4 sì 

Marzabotto nel 1945. Al di là del ponte, i tedeschi massacrarono centinaia di persone 

nazismo era stato coinvolto nel 
mortale attentato al cancelliere 
austriaco Dolfuss, non sapeva 
che sindaco socialista di quel 
paese che in (ravvedeva nella 
nebbia, Marzabotto, e che si 
apprestava a mettere a ferro e 
fuoco, era stato Amedeo Neroz-
zi, poi costretto all'esilio, di
ventato comunista, caduto in 
Spagna per difendere la libertà. 

Walter Reder stava per com
piere un atroce massacro e toc
care l'apice della violenza, una 
violenza dalle radici antiche af

fondate nella prepotenza degli 
agrari, in ventidue anni di dit
tatura fascista. 

Marzabotto è la conclusione 
di una lunga tmarcia della mor
te» che Reder e il suo battaglio
ne hanno iniziato ad agosto in 
Toscana lasciando una scia di 
ferro, di fuoco, di morte: San
t'Anna di Stazzema, San Te
renzo, Bardine dì San Terenzo, 
Valla, Vinca, Fosse del Brigido 
e Bergiola, sono i nomi che la 
ferocia di Reder e dei suoi uo
mini consegna alla storia delle 

atrocità umane con le sue cen
tinaia di morti massacrati, po
chi uomini, tante donne e bam
bini, paesi distrutti, saccheg
giati, famiglie annientate. E la 
stessa ferocia che si è scatenata 
a Boves, a Bassano del Grappa, 
a Ouradour, in Francia, in tanti 
altri paesi martiri dell'Europa 
soggiogata dal tallone di ferro 
del nazismo. 

Il mmonco* sa che l'operazio
ne che deve svolgere a Marza-
botto contro i partigiani che 
per mesi hanno vittoriosamen
te fronteggiato nazisti e fascisti 
non è l'unico né il principale 

Appiccato il fuoco all'abitazione di un assessore socialista di Cassano Jonio 

Attentato mafioso, sfiorata la strage 
Francesco Tricoci, componente della giunta di sinistra che governa il centro calabrese, ha fatto appena 
in tempo a precipitarsi in strada con la moglie e i due figli: pochi attimi dopo è crollato il pavimento 

Il tempo 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Una strage 
mancata per un soffio, solo per 
una fortunata casualità: questo 
è il giudizio unanime che forze 
politiche ed investigatori dan
no del terribile attentato del
l'altra notte ai danni dell'abita
zione dei Francesco Tricoci, 44 
anni, consigliere provinciale 
del PSI e capogruppo dello 
stesso partito al Comune di 
Cassano Jonio (Cosenza), inse
gnante di lettere al liceo. Una 
strage mancata dal chiaro 

stampo mafioso, una ritorsione 
in grande stile in un paese come 
Cassano — oltre 22 mila abi
tanti, uno dei più importanti 
centri della ricca Piana dì Siba-
ri — dove da almeno un anno è 
in piedi un durissimo braccio dì 
ferro fra l'amministrazione di 
sinistra e gli ambienti mafiosi. 

All'una della scorsa notte 
ignoti attentatori sono pene
trati nel garage di Tricoci. Han
no preso di mira le due autovet
ture dell'esponente politico so
cialista, una Panda e un*Audi e 

le hanno incendiate. Poi si sono 
dileguati. Fortuna ha vouto che 
Tricoci — che abita con la fa
miglia al primo piano dello sta
bile — a quell'ora non fosse an
cora andato a letto per cui si è 
immediatamente accorto delle 
fiamme e del fuoco che prove
nivano dal garage dando così 
l'allarme. In ogni caso proprio 
mentre Tricoci, con la moglie e 
i suoi due figli facevano appena 
in tempo a mettersi in salvo, 
crollava il pavimento dell'abi
tazione. Altro particolare che 

Calabria, Cenerentola Cee 
ROMA — La regione più povera dell'Europa dei 
dieci è la Calabria. Quella più ricca è la regione 
d'Amburgo. Questo il dato più significativo del 
rapporto, pubblicato recentemente, sulla situa
zione e l'evoluzione socio-economica delle regio
ni della Comunità e che costituisce l'analisi più 
completa per fotografare le dieci nazioni «ella 
loro disaggregazione locale; per capire quanta di
stanza vi sia nelle condizioni di vita di un sicilia
no e di un cittadino del bramante, di un londine
se e di un ligure, di un romano e di un bavarese. 
I maggiori squilibri interessano le regioni essen

zialmente situate alla periferia della Cee: Mezzo
giorno, Corsica, la quasi totalità delle regioni gre
che, l'Irlanda del nord. Quelle che stanno meglio, 
anzi al di sopra della media, corrispondono all'a
rea centrale della Cee. Tutte le regioni italiane, 
con la sola eccezione della Valle d Aosta appar
tengono alle classi con maggiori squilibri (i ricer
catori ne hanno individuate sei). La più povera 
come detto è la Calabria, seguita da Sardegna, 
Campania, Basilicata. Molto più su Friuli-Vene
zia Giulia, Piemonte, Emilia-Romagna, Trenti
no-Alto Adige, Lombardia. Regione leader è la 
Valle d'Aosta. 

ha impedito danni più gravi è 
stata la mancata esplosione di 
due bombole di gas che si tro
vavano all'interno del locale e 
della caldaia per il riscalda
mento. Gravissimi i danni all'a
bitazione, distrutte le due mac
chine. 

Grande l'allarme ovviamen
te ieri mattina per il gravissimo 
attentato a Tricoci a Cassano in 
tutta la zona. Le indagini bat
tono soprattutto una pista, che 
è quella della possibile vendet
ta della mafia locale. L'ammi
nistrazione di sinistra (un qua
dripartito PSIPCI-PSDI-PRI 
con sindaco il senatore sociali
sta Salvatore Frasca, membro 
dell'antimafia), ha preso di re
cente varie iniziative' contro 
abusi d'ogni genere. Ultima 
un'ordinanza contro il pascolo 
abusivo. In particolare era sta
to ordinato lo sgombero di 300 
capi bovini che pascolavano in
disturbati nel pieno centro del
la popolosa frazione Dona nei 
pressi, per giunta, delle scuole 
pubbliche. Il bestiame è di pro
prietà di una nota famiglia ma
fiosa originaria di Viggianello 
(Potenza) ma residente appun
to a Dona. Il fatto che Tricoci 
sia della stessa frazione Doria e 
qui abiti fa ora pensare che gli 

attentatori abbiano potuto 
identificare in lui l'ispiratore 
dell'azione dell'amministrazio
ne. Ma a parte questo l'attenta
to a Tricoci non è che l'ultimo 
di un'impressionante esclation 
di fatti criminosi che si susse
guono da quando nel 1933 una 
giunta di sinistra guida Cassa
no dopo quattro anni di domi
nio de. Insomma un «clima ve
ramente difficile — dice Batti
sta Graziadio, vicesindaco di 
Cassano — che da il segno di 
cosa significhi fare gli ammini
stratori onesti in Calabria». 
Propno una settimana fa — a 
dimostrazione del crescente 
pericolo dell'attacco mafioso — 
si era riunito a Cassano il comi
tato provinciale di Cosenza per 
l'ordine pubblico alla presenza 
del prefetto e del questore. Per 
oggi pomeriggio è prevista una 
manifestazione di protesta nel
l'aula consiliare mentre Salva
tore Frasca ieri pomeriggio ha 
annunciato ai giornalisti di 
aver fatto demolire — subito 
dopo l'attenuto a Tricoci — 
l'ultimo dei capannoni abusivi 
usati per il ricoveri degli anima
li. 

Filippo Veltri 
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SITUAZIONE — Non vi sono varianti notevoli «la segnalare per quanto 
riguarda il tempo sull'Italia; la situazione meteorologica * caratterizza
ta da vn convogliamento di aria fredda proveniente dal quadranti nord
orientali • dal passaggio di perturbazioni dia attraversano l'Italia da 
nord-ovest verso sud-est. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali condizioni di tempo 
variabile con alternanza di annuvolamenti e schiarite. Addensamenti 
nuvolosi sulla fascia alpina con possibilità di nevicate. Durante 9 corso 
della giornata tendenza ad intensificazione della nuvolosità a comin
ciare dal senore occidentale. Sulla regioni centrali ampia schiarita 
sulle regioni tirreniche, cielo nuvoloso su quella adriatiche dova sono 
possibili precipitazioni, a carattere nevoso in vicinanza della fascia 
appenninica. Nel pomeriggio tendenza ad intensificazione della nuvo
losità anche sulla fascia tirrenica. Sulla regioni meridionali cielo molto 
nuvoloso o coperto con piogge o tempora». La temperatura ai mantie
ne generalmente rigida su tutta la penisola. Sono possibili formazioni 
di nebbia sulla pianura padana, specie durante la ora più fredda. 

SIRIO 

scopo della sua missione: lui e i 
suoi uomini devono cancellare 
quello che non è un popolo ar
mato ma uomini, donne, bam
bini, preti che rappresentano 
un nemico non perchè abbiano 
in mano un'arma ma perchè, 
proprio con la loro storia, con la 
loro elementare, umanissima 
aspirazione alla libertà e alla 
pace, con la loro civiltà, con la 
loro tolleranza, rappresentano 
tutto ciò che il nazismo, nella 
sua ambizione fatta di folle 
ideologia di tsuperuomini* e di 
corposi interessi materiali odia, 
vuole distruggere. 

Che cosa importa allora al 
maggiore Walter Reder e alle 
sue SS, che il parroco di Casa-
glia di Marzabotto, don Ubaldo 
Marchioni, raduni gennte iner
me nella sua chiesa per recitare 
il rosario, per cercare rifugio in 
chiesa come nei tempi più bui? 
Lo ammazzano davanti all'al
tare, fulminano una donna che 
è inginocchiata davanti a lui, 
prelevano quella povera gente, 
la dividono a gruppi di cinque e 
di dieci, tutti ammazzati al ci
mitero: i morti di Casaglia sa
ranno 147, fra cui 50 bambini. 
. Che cosa importa al 'monco* 
che nel ^Palazzo* di Cerpiano 
abbiano cercato rifugio venti 
bambini, due vecchi invalidi e 
27 donne? Le SS li fanno salire 
dalla cantina alla cappella atti
gua al *Palazzo; chiudono le ' 
porte, inizia il lancio delle bom
be a mano, 30 vittime sono im
molate subito, le altre dician
nove dopo ore di terrore e dì 
sofferenza. 

Che cosa importa alle SS di 
Reder se uccidono Giorgio Be-
nassi che ha sei mesi, Iole Mar
chi che ne ha tre, Walter Cardi 
che è nato appena due settima
ne prima della strage? 

Alla fine del massacro i mor
ti saranno 1830, una cifra che 
rappresenta un monumento al 
martirio che l'Italia ha sofferto, 
alla lotta che ha combattuto 
per la libertà. 

Dopo la Liberazione, Reder 
fu catturato a Salisburgo dagli 
americani, consegnato agli in
glesi che Io portarono in Italia 
nel 1950. Il processo contro di 
lui si svolse nel 1951 a Bologna 
davanti a un tribunale militare. 
Reder tentò di negare, disse dì 
essere arrivato a Marzabotto 
solo il 5 ottobre, a strage avve
nuta. Ma le accuse contro di luì 
furono precise e circostanziate. 
Di fronte all'implacabile rievo
cazione di una donna che ave
va, ubriaco, tentato di stuprare 
dovette ammettere: iNon ricor
do quanto lei dice ma non pos
so neppure escluderlo, dato che 
la sera precedente io più degli 
altri ufficiali avevo bevuto mol
to vino e molti liquori, fino a 
ubriacarmi: 

Certo, Reder non è l'unico 
responsabile della strage: alcu
ni testi dissero di aver sentito-
parlare italiano durante il mas
sacro; c'erano, non meno colpe
voli, i suoi superiori. Ma Reder 
c'era e venne condannato al
l'ergastolo. Net chiedere per lui 
la massima pena il pubblico mi
nistero Stellacci disse: «JJ sol
dato si differenzia dagli assas
sini perchè ha il senso del limi
te della propria azione*. Un 
senso del limite che Reder non 
ha avuto e che fece dire al ma
gistrato: «Questa, infatti, non è 
guerra; forse nemmeno assassi
nio: è qualcosa di più che non 
ha nome*. * 

Quando Reder chiese il per
dono ai familiari delle vittime, 
nel 1977, ci fu un referendum: 4 
dissero sì, 282 no. 

Non sappiamo che cosa deci
deranno oggi i parer, ti delle vit
time ai quali Reder ha chiestoli 
perdono per poter lasciare il 
carcere di Gaeta sei mesi prima 
del termine prexisto. Qualun
que sarà la loro decisione essa 
sarà degna del rispetto che me
ritano il sacrificio dei morti e il 
dolore dei vivi. Ciò che la me
moria storica di un popolo non 
potrà mai concedere è un colpo 
di spugna sui crimini nazisti, 
sui frutti atroci della violenza 
comunque definita, quel nazi
smo e quella violenza che han
no fatto di Reder un assassino. 
Magari pentito, ma assassino. 

Ennio Elena 
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